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IMPRENDITORIA

I distretti
industriali hanno
il loro club
Gli imprenditori dei distretti indu-
striali (l’Istat ne ha censiti circa
duecento) hanno fondato il loro
club. Il presidente è Mauro Sarti,
il segretario si chiama Andrea Ba-
lestri e la sede è stabilita per ora
a Prato, presso la locale Associa-
zione degli industriali. Il club ha
un indirizzo internet: clubdistret-
ti.it. Una delle prime iniziative del
club è avvenuta nei confronti del
ministro dell’Industria, Bersani,
oggetto il decreto sulla liberaliz-
zazione dell’energia. Il decreto
prevede che a goderne i benefici
siano a partire dal febbraio 1999 i
grossi consumatori. Gli altri do-
vranno attendere un paio di anni.

UDINE I soliti capannoni, in mez-
zo alla campagna, anzi ai bordi
dellacampagna,nellamattinater-
sa di luce, due capannoni, due pa-
rallelipedi in cemento, sul primo
il marchio Davos, sul secondo la
scrittaPrimus.

Davos dalla Montagna incanta-
ta, Thomas Mann, Davos il pae-
se del turismo extralusso in
Svizzera? Ma no, semplicemen-
te Dario Vosca, classe 1949, im-
prenditore, che mi saluta, appe-
na accenno della mia visita ai
sindacati, a Udine, con la se-
guente sentenza: «Appena parli
di innovazione, loro rispondo-
no: è un attacco ai sindacati».

Il solito arrabbiato imprendi-
tore del Nordest stile Life, anti-
tasse, anti Roma, antitutto? Da-
rio Vosca intanto è anti Pinoc-
chio. Ha seguito la puntata dedi-
cata a Manzano e il giudizio è
un’altra sentenza mortale: «Una
trasmissione da abolire». Spie-
gazione: ha fornito una imma-
gine falsa, ci ha presentato co-
me speculatori con l’unico pen-
siero di evadere il fisco, siamo
stati messi a bollire in un calde-
rone rissoso, terzisti tutti ugua-
li, sfruttatori nelle cantine, e in-
vece sapesse che tecnologie.
Che figura... Secondo Vosca, le
cose stanno in altro modo.

Cominciamo dalle origini.
Vosca ha un padre artigiano che
costruisce sedie alla vecchia ma-
niera, lui studia un po’, vive il
suo Sessantotto, è un ragazzo
precoce. Decide di mettersi in
proprio e si iscrive alla categoria
dei «minori emancipati». Con
un amico sistema un macchina-
rio in un garage e dà il via alla
produzione. Siamo ai santini
del «piccolo e bello». Il macchi-
nario viene prestato insieme con la materia
prima dall’azienda che fornisce il lavoro. Na-
sce quella che i sociologi dell’economia chia-
mano filiera, il lavoro che si parcellizza in
tanti lavori...

Conclusione: dalla Davos di Manzano
escono ogni anno centotrentamila sedie, cin-
quantamila tavoli. Neppure una sedia e nep-
pure un tavolo si fermano in Italia. Tutti
esportati: in Germania, in Europa in genere,
nel Nord America, in Giappone. Ma, Vosca,
quanti operai ha in fabbrica per produrre tut-
te queste sedie e questi tavoli? Una ventina,
precisa. Ecco che cosa significa «filiera»: Vo-
sca acquista le materie prima, anticipa i gusti
del suo pubblico internazionale, commissio-
na i modelli ai suoi designer consulenti, affi-
da le lavorazioni di base all’esterno, non tie-
ne magazzino, secondo le richieste fa verni-
ciare, lucidare, imbottire. Alla fine spedisce.
Mi mostra il fax di un rivendi-
tore tedesco. Fra un paio di
giorni avrà in negozio le sedie
con il marco Davos.

Vosca,comesifaun’ideadeigusti
delsuopubblicointernazionale?

«Viaggio. Adesso parto per Tokio.
Vado alla fiera. Siamo riusciti a
vendere sedieaigiapponesi, chesi
sonosempresedutiperterra»

Sono passati trent’anni. Come si
senteadesso?

«Come se dovessi ricominciare.
Per capirsi: allora si pagava l’ige al
3 per mille, adesso si paga l’iva al
ventipercento».

È solo questionedi tasse, comedi-
conoquelladellaLife?

«Non solo. La competizione è in
tutti i sensi più difficile. Comin-
ciamo dal gusto della gente.Cam-
bia rapidamente e radicalmente.
Un modello diventa subito obso-
leto. Per fortuna il gusto si èmolto
uniformato, si è internazionaliz-
zato. Insommasipossonofarcon-
tentiinsiemeitedeschiegliameri-
cani. E poi il marchio del made in
Italycontinuaaessereunmarchio
vincente. Non conta tanto il mar-
chio Davos. Tante volte le nostre
sedie escono da qui anonime.
Conta il marchio italiano. Altro
problema: il sistema di commer-
cializzazione. Il futuro si chiama
Ikea. Bisogna saltare la mediazio-

nedegli importatori. Sipuòfare:ci sonole fieree
perfortunahannoinventatoilfax».

Veniamo alle questioni più dolorose, veniamo
alletasse

«Basta dire che una azienda come la nostra, con
quindici miliardidi fatturato all’anno,vantaun
credito iva continuativo di un miliardo. Il pro-
blema vero è il ritardo dei rimborsi.Un miliardo
vale l’otto per cento. Troppo, se si pensa che
adessosi lavoraconunutile lordocheoscilladal
5 all’8 per cento. L’obiettivo nostro è che l’iva ci
venga rimborsata, come dice la legge. Non di-
scutiamo le percentuali della pressione fiscale.
In passato abbiamo approfittato. Ce ne rendia-
mo conto. Abbiamo goduto. I debiti vanno pa-
gati.Manoncidevonotoglierequantocispetta,
mettendociincrisidiliquidità».

Un altro capitolo è la manodopera. Anche que-
sto denunciava Pinocchio. Denunciava che c’è
troppo lavoro in nero. E mi pare sia anche l’opi-

nionesindacale.
«La manodopera qualificata non si trova e,
quandoc’è,pretende il fuoribusta.Poici sonole
cooperative, che affittano manodopera. In que-
sto caso non posso escludere irregolarità. Sta di
fattochenonsiamo a Taiwan eche un lavorato-
re in affitto mi costa ventimila lire all’ora più l’i-
va. Un lavoratore in affitto mi costa di più di un
lavoratoreregolarmenteassunto».

Però vi garantisce la flessibilità. Lo prendete
quandoviserve...

«Che dovrei fare. Ad esempio le ferie si fanno in
agosto, ma se mi arriva un ordine dalla Germa-
nia in agosto, come rispondo senza ricorrere ai
lavoratori in affitto? Stiamo in un mercato glo-
bale o no? Se vogliamo stare in un mercato glo-
bale non possiamo imporre le nostre regole, le
ferie in agosto ad esempio. Aggiungiamo qual-
cosa a proposito delle cooperative. Sono occa-
sioni per lavoratori espulsi dal processo produt-

tivo, lavoratori che non tro-
verebberoaltro impiego.Seci
sono cooperative fuorilegge
venganodenunciate...».

Immagino non finisca qui
conlelamentele.

«Sipotrebbediredellaviabili-
tà disastrosa, di un servizio
ferroviario inesistente, di reti
telematiche insufficienti, di
una organizzazione per lo
smaltimento dei rifiuti trop-
po onerosa. E poi diciamo
dell’accanimento burocrati-
co».

Bassanini ha inventato lo
sportellounico.

«Queste sono misure utili,
ma prima che vadano a regi-
me... sappiamo quanto ci
vuole».

Ciraccontiunastoria...
«Hoalzatounnuovocapannone.Ivigilidelfuo-
co mi chiedono di chiudere sei finestre. La Usl
mi impone di aprire tre lucernari. Apro i tre lu-
cernari. Rimando la pratica al Comune. Il fun-
zionario è ammalato. Lo cerco a casa. Passano i
mesienonhoancoral’abitabilità.Eppurehofat-
totuttoquellochemihannochiesto».

Pensiamoal futuro. Il sistemanonèunpo’trop-
pofragile?

«È fragile il sistemaItalia.La fiduciaèscarsa.Do-
vrannomuoversi leaziende,chesidevonoallea-
reper raggiungeredimensioni idealipercompe-
tere, un fatturato di settanta ottanta miliardi,
erazionalizzareiprocedimentiproduttivi».

Concludiamo con le tasse. Diciamo una parola
chiara...
«Noiesportiamointutto ilmondo.Comesi fa

a frodare il fisco. Qualche trucco c’è, ma poco...
Nonsiamoivenetichemandanolarobaalsud».

O.P.

L’INTERVENTO

L’AUTONOMIA CHE SERVE
A QUESTA SOCIETÀ
di ALESSANDRO MARAN*

C onlafinedellagrandecrescitaelacrisidelmo-
dello «fordista», che ha sorretto lo sviluppo
del dopoguerra, le economie avanzate co-

mincianoasperimentarenuoviassettiorganizzativi
enuovi rapporti traeconomieepolitica.Unadique-
stevied’uscita,unadellepossibilivarietàproponibi-
li per una transizione ancora tutta da inventare, è
rappresentata dal cosiddetto «modello Nord Est»,
fattodipolicentrismoterritoriale, imprenditorialità
diffusa,auto-organizzazione.

Oggi, tuttavia, l’economia reale del Nord Est - di
cui non ha molto senso parlare come di uno spazio
geografico integrato: sono tante le disomogeneità e
le divaricazioni che forse, come ha scritto De Rita,
più che dalle caratteristiche interne il Nord Est è fat-
to davvero «dall’andar verso Est, dalla tensione ver-
so la frontiera orientale» - ha bisogno di avviare
grandi trasformazioni e il ripensamento di un’orga-
nizzazione territoriale finora dispersa e policentrica
costituisce forse il capitolopiù importantediquesto
progetto, che deve avvenire in due direzioni: quella
della apertura alla globalità e quella dell’integrazio-
netrapiùcittàepiùsistemilocali.

Insomma,unsistemapocoorganizzatosideveor-
ganizzareperassumere inproprioalmenounaparte
delle funzioni centrali finora assegnate alle vecchie
«capitali».

L’accelerazione competitiva innescata dalla glo-
balizzazione richiede infatti investimenti in cono-
scenzaeinfrastrutturee,pertanto,economiediscala
chelirendanoconvenienti.

Andare inquestadirezionesignificaanzitutto«fa-
re alleanza», «unire le forze», o meglio, come ha
scritto Enzo Rullani, «connettere i punti diversi, at-
traverso canali comunicativi e cooperativi che ren-
dano possibile la crescita delle specializzazioni e la
loro integrazione a sistema». E c’è poco da scegliere,
per il semplicefattochenonsipuòavereunapresen-
za significativa in una rete globale se nonsi riesce ad
avere un retroterra consistente e organizzato «capa-
cedi governare leproprie interdipendenze edi agire
collettivamenteversol’esterno».

Lasfidadell’auto-organizzazioneè,dunque, lasfi-
da più importante per il Friuli-Venezia Giulia, per
tuttoilNordEsteperilnostroPaese.

Per questo è indispensabile che i sistemi locali ac-
quisiscano una riconoscibile autonomia istituzio-
nale.Ciòsignificaprevederelapossibilitàdiunordi-
nechenonsiaprecostituitodall’alto,manascainve-
ce «dal basso», dagli attori stessi, come prodotto dei
lorodisagiedeilorobisogni.

Il processo di integrazione europea infatti deter-
minauna fortepressionecompetitivaeunanecessi-
tà di adattamento alla nuova situazione che non in-
cide solo sulle imprese, ma anche sulle collettività
locali e sulle istituzioni, che devono adattare le loro
funzioni nella direzione del miglioramento dei ser-
vizi alle persone e alle imprese, ma anche in quella
dell’effettivogovernodelterritorio.

Tuttavia, unmodello gerarchico incui si incastra-
no «a matrioska» le istituzioni dal locale al globale
non corrisponde più alla realtà. In tuttaEuropasi va
verso una nuova politica economica centrata non
piùsullaregolazionestatale,masullacoltivazionedi
esperienze decentrate di coordinamento dei diversi
attori.

A questacoltivazione, che altri hanno definito ef-
ficacemente «giardinaggio istituzionale» siamo og-
gichiamati.

Maperfarquesto,serveanche,nonunvestitopre-
confezionato, ma un soggetto politico capace di ac-
compagnare la societàdiquestapartedelPaeseado-
tarrsi di coesione sociale oltre il localismo minuto,
poiché i mutamenti oggi richiedono forza di «siste-
ma» alle singole economie: di alleanze (tra imprese
ed enti locali, imprese e finanza, ricerca, ecc.), poi-
chélacompetizionemodernanonsivincedasoli;di
istituzionimoderneepolicentriche.

Serve,dunque,nonunamerafilialedeipartitina-
zionali, ma un soggetto capace di assicurare alla so-
cietà, assumendosene fino in fondo le esigenze in-
soddisfatte di coesione, competizione e coalizione,
quei «beni» che la Lega e il Polo non voglionoo non
possonoassicurare.Trale ragionidicrisidellanostra
Regioneetraimotividellostatoattuale,accantoalla
dispersione localisticadegli interessi, alla frammen-
tazione della rappresentanzapolitica,c’è infatti, an-
che il ritardo con cui si ricostruisce una classe diri-
gente capace di gerarchicizzare i problemi e di ordi-
nare i processi a nome della società complessiva e
nonsoloanomediquestooquelgruppo,diquestoo
quelcampanile.

* Segretario regionale dei Democratici di sinistra
nel Friuli Venezia Giulia

«Con l’iva mi tolgono un miliardo»
Il danno dei crediti non restituiti secondo l’imprenditore Dario Vosca
«Trucchi non ne facciamo più: esportando, non si può frodare il fisco»

“I bei tempi
sono finiti

Adesso
dobbiamo
rispettare
le regole
e pagare

”

IL SINDACALISTA

«Teniamo anche il conto dei profitti mal spesi»
■ FLESSIBILI
E LEGGERI
Crescono
gli straordinari
la produttività
e gli infortuni
La vergogna
del caporalato

UDINE Comeviveosopravviveil sindacatoneltrian-
golo della sedia? Difficile immaginare che trovi buo-
na accoglienza.Ci sono aziendedigrandedimensio-
ni, come la Danieli (metalmeccanica, andiamo oltre
la sedia),chehannomiratoallaeliminazionedelsin-
dacato, senza divieti, senza sbarrare le porte, sempli-
cementecostruendounprofilocontrattualeequindi
professionale per ogni lavoratore. La contrattazione
si facosì, casopercaso.NelTriangolo leaziendesono
piccole, lapresenzadelsindacatoèancorapiùdiffici-
le, i lavoratori iscritti sono il dieci per cento degli ot-
tomila addetti «ufficiali» al settore. SentiamoNatali-
no Giacomini, segretario generale della Camera del
lavorodiUdine.

QuandoguadagnaunseggiolaiodelTriangolo?
«Unmilioneemezzoalmese.Aggiungiunmilioneal
nero. Insomma si arrivaaduemilioniemezzo.Metti
assieme qualche altra entrata in famiglia, la casa in
proprietà,lavitainpaesechecostameno...».

Il lavoro nero tanto sotto accusa sarà un abuso, sarà
unaillegalità,maègraditoatutti, lavoratori,impre-
se,cooperative...

«Il lavoro nero può far comodo. Sono soldi in più
esentasse. Le aziende non solo risparmiano ma gua-
dagnano anche in flessibilità: manodopera a minor
prezzo, sempredisponbile, costodel lavorochesiab-
bassa e disponibilità che aumenta. Avanti così, è la
quadratura del cerchio: maggior flessibilità per ri-

sparmiare, perfrazionare il ciclo
produttivo per accrescere la flessi-
bilità, affidandosi ai subfornitori
per tagliare i costi. La catena dello
sfruttamento si allunga. Ecco la ri-
sposta alle difficoltà dopo gli anni
novanta,quandol’inflazioneave-
vamessolealiall’export...».

E questo è sbagliato? Non siamo
ancora ai bambini pakistani che
cucionoipalloni...

«No. Però il discorso è sempre
quello: recuperare competitività
tagliandoilcostodel lavoro.Cheè
una favola che sia poi tanto alto, rispetto agli altri
paesi d’Europa. Noi vorremmo semplicemente di-
scutereconleaziendeleformedellaflessibilitàperof-
frirequalchegaranziaal lavoratore.Adesempiomet-
tendo al bando cooperative che sono la maschera di
uncaporalatodi rapina,quellecoooperativechepre-
tendono venti o ventiduemila lire all’ora dalle im-
preseenegiranoottomilaal lavoratore, senzaassicu-
razioni, senzacontributi, traditodallaqualificadiso-
ciocheèstatocostrettoadarsi».

Noncisonocontrolli?
«Spetterebberoall’Ispettoratodellavoro,mamisem-
bra siano proprio insufficienti. È una questione di
forzeincampoe,naturalmente,divolontà».

Eilsindacato?
«Cideveesserepertentaredisalvaguardarealcunere-
gole e alcuni principi, ad esempioche la salute e la si-
curezzainfabbricastannoavantiatutto...».

Certo,maesisteonoilproblemadelcostodellavoro?
«Esiste anche il problema del livello dei profitti. Co-
me sono stati reinvestiti i profitti dei giorni d’oro?
Tutti vogliamo che il distretto cresca e sappiamo che
lacompetizioneèdurissima.Si faprestoaspariredal-
la scena.Per resistereoccorrono innovazione, tecno-
logia, qualità del prodotto, cooperazione, infrastrut-
ture, formazione e qualificazione... Dobbiamo con-
tribuire tutti a costruire una cultura del lavoro per il
lavoro, introdurrerazionalità,modernità,economia
dove si pensa di vincere semplicemente sfruttando
unpo‘dipiùlesolitelimitaterisorse».
Sotto mano ho un documento del sindacato, l’elen-
co dei problemi, viabilità, sistema portuale e sistema
ferroviario, servizi alle imprese, scuole professionali,
inquinamento.C’èancheuncapoversodedicatoalla
flessibilità: «favorire unacorrettaeconcordata flessi-
bilità della manodopera abbinata a un quadro mini-
mo di norme e diritti...». Nel paragrafo successivo si
chiarisconolecondizioni: formareunalbodellecoo-
perative che operano nel distretto, definire con le
aziendeutilizzatrici lemansionie i lavoridaassegna-
re all’interno di ogni fabbrica, contrattare i minimi
salarialieretribuitivi.Ètroppo?


